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UN INCONTRO FRA SANTARELLI, RANALLI E I 

DIRETTORI SANITARI E AMMINISTRATIVI DEGLI OSPEDALI 

Costa 75 mila lire al giorno 
un ricoverato: perché? 

Parte F«operazione verità» 
Le responsabilità del governo, nella grave situazione di deficit dei 
nosocomi - Riunione dei partiti che compongono la maggioranza 

Un' « operazione verità ». 
Un' operazione quanto mal 
urgente. Un malato costa al­
la collettività ben settanta­
cinque mia lire al giorno. 
Una cifra notevole, molto più 
elevata che nelle altre re­
gioni, per un servizio sca­
dente se non pessimo; in 
molti casi, per un servizio 
che non è neanche degno di 
questo nome. Un'operazione 
verità, dunque, per « cono­
scere le radici del male, per 
estirparle, approfondire le 
cause dello sfascio, interve­
nire radicalmente e rapida­
mente per dare alla comuni­
tà un'assistenza sanitaria ef­
ficiente ». E' quanto vuole 
fare la giunta regionale. E' 
quanto si è iniziato a fare, 
da ieri, in un incontro alla 
Pisana fra il presidente del­
l'amministrazione, G i u l i o 
Santarelli, l'assessore alla sa­
nità, Ranalll e 1 direttori sa­
nitari e amministrativi di 
tutti gli ospedali del Lazio. 

Un'occasione per discutere 
di tutto il problema dell'assi­
stenza, sgombrando 11 campo 
da polemiche, che voluta­
mente qualcuno aveva ten­
tato di gonfiare, per ristabi­
lire un clima di collaborazio­
ne. «Nelle mie dichiarazioni 
ha detto Santarelli — non ho 
inteso dire, come invece ha 
riferito una parte della stam­
pa, che la responsabilità del­
lo sfascio ospedaliero sono 
del direttori sanitari e che la 
Regione e la giunta sono 
senza colpe ». 

Le responsabilità ci sono 
— ha proseguito, nella sua 
breve introduzione remote e 
non remote e vanno ricerca­
te, prima di tutto nella pe­
sante situazione economica 
della sanità regionale. Oggi 
gli ospedali hanno un defi­
cit di oltre 600 miliardi e le 

loro strutture devono sop­
portare anche le deficienze 
degli ospedali di altre regio­
ni. Già nel '74 ha continua­
to Santarelli, la Regione La­
zio è stata « latitante » nelle 
trattative per la ripartizione 
del fondo nazionale ospeda­
liero. Per questa ragione, in­
fatti, non ci venne ricono­
sciuta la quota che ci spet­
tava e perdemmo anche 1 50 
miliardi annui che lo Stato 
erogava come contributo 
straordinario agli ospedali ro­
mani. Una situazione che ora 
si tenta di ribaltare: già da 
quest'anno la giunta si è 
mossa nei confronti del go­
verno perché si arrivasse a 
una più equa distribuzione del 
fondo ospedaliero e perché 
fosse riconosciuta la partico­
lare situazione del Lazio, in 
collaborazione con le regio­
ni Veneto e Emilia-Romagna, 
è riuscita a far accantona­
re al governo il 5% del fon­
do ospedaliero 

Molto si sta facendo, in­
somma, ma molto resta da 
fare. E qui rientra l'indagi­
ne sulle cause dei disservizi 
nei nosocomi. Un obiettivo 
al quale tutte le forze inte­
ressate al cambiamento de­
vono partecipare. Conclu­
dendo il suo intervento, San­
tarelli ha espresso chiara­
mente il suo parere di pre­
sidente della giunta in me­
rito alla questione delle cli­
niche private: « in questa si­
tuazione drammatica la di­
sdetta di tutte le convenzio­
ni avrebbe provocato una cri­
si di carattere esplosivo. 
Per questo ci siamo mossi, 
con rigore certo, ma con pru­
denza ». 

Intervenendo nel dibattito, 
l'assessore Ranalll ha sotto­
lineato il « ruolo professio-

In 60 all'assemblea : 
lo sciopero 
degli «autonomi» 
è tutto qui 

C'era tensione -per l'as­
semblea di ieri al Policlinico. 
Uu « autonomi » i avevano 
preparata come una «prova 
di forza» , una «suda» degli 
ospedalieri in lotta al divieto 
delia Questura per U corteo. 
Niente manifestazioni, i «col­
lettivi» avevano deciso di ri­
piegare su una assemblea a-
peria. C'era tensione fra i 
degenti, i familiari, c'era ten­
sione nel sindacato. Un ap­
puntamento di questo genere, 
cosi come era stato annun­
ciato, poteva far precipitare 
di nuovo la situazione. E c'e­
ra anche il timore — non va 
nascosto — che se l'iniziativa 
degli «autonomi» avesse a-
vuto successo, la FLO il con­
siglio dei delegati avrebbe 
perso ancora un po' di cre­
dibilità. Ma la «slida» oi-
ciamolo subito, è fallita, ridi­
colizzata dalla totale assenza 
dei lavoratori. 

La giornata si enunciava 
pesante, insomma, anche se 
questa è la «normalità» del 
Policlinico in queste settima­
ne difficili. L'appuntamento 
degli «autonomi» è per le 9 
del mattino. Ma all'ora fissa­
ta l'assemblea ancora non è 
iniziata. «Aspettiamo i lavo­
ratori degli altri ospedali». 
dice una ragazza. 20. 23 anni 
con un megafono in mano, 
dall'enorme scalinata che ta­
glia in due l'androne del no­
socomio. Passa mezz'ora e 
arriva una decina di Lavora­
tori (almeno cosi si presen­
tano). Tutto qui e l'assem­
blea ha inizio. Ma l'ordine 
del giorno, la «prosecuzione 
della lotta» è subito stravol­
to. Di frante alla presidenza. 

IL 61* ANNIVERSARIO 
DELLA RIVOLUZIONE 

D'OTTOBRE CELEBRATO 
IERI AL CENTRALE 

Il 61. anniversario della 
Rivoluzione d'Ottobre e il 
trentesimo della fondazione 
di Italia URSS è stato ce­
lebrato ieri con una mani­
festazione al Teatro Cen­
trale. Prima del concerto 
tenuto dal celebre pianista 
sovietico Boris Petrusans-
kij hanno portato il loro 
saluto all'associazione l'o­
norevole Oscar Mammì 
presidente della commissio­
ne interni della Camera. 
Lamberto Mancini presi­
dente della Provincia di 
Roma, Vincenzo Corghi, 
segretario generale della 
associazione, il compagno 
Renato Guttuso membro 
di Italia URSS e il presi­
dente Carlo Fredduzzi. 

«arroccata» sui primi scali­
ni, ci sono appena cinquanta, 
sessanta persone. Una setti­
mana fa ce n 'erano cinque 
volte di più. Quindici giorni 
fa. all'apice dell'agitazione ce 
n'erano un migliaio. E il 
«riflusso» diventa così il 

tema dell'assemblea. Una 
riunione un po' distratta per 
la verità. 

Anzi si legge un giornale. 
che un po' audacemente ha 
intitolato un articolo «Poli­
clinico. sindacati addio» . Il 
quotidiano spiega i motivi 
che hanno portato il «collet­
tivo» ad avere la piena «e-
gemonia» sui lavoratori e a 
«coinvolgere» nella lotta an­

che i malati. Ma di ricove­
rati all'assemblea di ieri non 
ce n'è neanche l'ombra, e i 
lavoratori tutti assieme non 
seno neanche l'uno per cento 
dei dipendenti del Policlini­
co. 

Caduto nel vuoto il ri­
chiamo al silenzio si comin­
cia. Prende la parola un la­
voratore che sembra molto 
conosciuto nell' «ambiente» . 
«Non dobbiamo farci pren­
dere dalla sfiducia — dice —. 
Era chiaro che un mese non 
avremmo retto» . «E come si 
-poteva reggere un mese — 
aggiunge subito dopo — 
quando il « regime » ha deci-
sop di mettere in campo tut­
te le sue forze. Tanti di noi 
si sono sentiti assediati». 

Dimentica di dire che al 
Policlinico, proprio al Poli­
clinico. i dipendenti, anche 
quelli che avevano partecipa­
to ai primi giorni di agita­
zione. erano ritornati al lavo­
ro. nelle corsie, nelle cucine. 
molto prima dell'accordo 
(poi rimangiato) del 20 ot­
tobre molto prima dell'inter­
vento della polizia per scio­
gliere una assemblea non au­
torizzata. Ma evidentemente 
questo a chi ha paura del 
proprio isolamento non inte­
ressa. E l'intervento si con­
clude con una frase di rito 
(del loro rito): «rilanciamo 
la lotta estendiamola a altri 
settori del movimento(?) al 
pubblico impiego, diciamo di 
no a sindacati, governo, re­
gioni» . La proposta cade nel 
vuoto e non sarà ripresa da 
nessuno. 

L'assemblea c o n t i n u a 
«Non sono d'accordo con chi 

mi ha preceduto — dico u-
n'altro —. Non c'è riflusso. 
Noi del San Camillo, anche 
se siamo pochi non ce lo sa­
remmo mai immaginato. 
qualche mese fa di parteci­
pare a una assemblea senza 
il permesso del sindacato. E 
ora invece ci siamo». Una 
« consolazione » che non con­
vince nessuno. Qualcuno 
dice che così continuando a 
nascondersi il fallimento to­

nale » del direttori sanitari 
e direttori amministrativi 
quali indispensabili collabo­
ratori del consiglio di ammi­
nistrazione degli ospedali. 
E' necessario sviluppare 
pienamente le responsabili­
tà di tutti a ogni livello — 
ha aggiunto l'assesore — per 
fronteggiare la grave situa­
zione ospedaliera. Ranalll ha 
quindi indicato i temi attor­
no ai quali si dovrà svilup­
pare la collaborazione. I 
punti in sintesi sono questi: 
l'organizzazione e l'integra­
zione del servizi, l'unione 
consortile per gli acquisti e 
per la gestione del servizi, il 
rispetto delle leggi e del con­
tratto che non può essere 
modificato da nessuna Ini­
ziativa locale. 

I rappresentanti degli ospe­
dali hanno espresso il loro 
apprezzamento per l'incon­
tro e si sono dichiarati di­
sponibili a Iniziative per su­
perare l'emergenza. 

Del problemi relativi all'as­
sistenza sanitaria si occupe­
ranno stamane anche le for­
ze politiche che costituisco­
no la maggioranza alla Re­
gione. Un incontro (che vie­
ne dopo la polemica sortita 
di Dell'Unto) che servirà a 
definire i problemi, a chia­
rire le posizioni, a indicare 
le soluzioni. La riunione si 
inserisce in un ampio chia­
rimento politico, sollecitato 
dal comitato regionale del 
PCI e diretto a definire, co­
me ha detto l'altro giorno 
il compagno Borgna, « per 
concorde volontà dei partiti 
di maggioranza, un program­
ma di fine legislatura». 

II consiglio della VII circo­
scrizione, infine, si è riunito 
ieri sera con i cittadini e la 
direzione sanitaria dell'ospe­
dale S. Giovanni. 

,.. Un giovane è morto in un reparto del San Camillo: si era fatto un'iniezione di droga 

Quando l'eroina arriva in ospedale 
Aveva 28 anni ed era ricoverato da 20 giorni in cura disintossicante - E9 stato trovato in un 
bagno del padiglione Medicina - Qualcuno gli ha portato la « bustina » da fuori - Un « giro » 
di spacciatori intorno al nosocomio? - Le difficoltà di una terapia troppo spesso inutile 

Per la giornata delle Forze Armate 

Oggi Argan incontra 
in Campidoglio 
i militari di leva 

Visite nelle caserme, ce­
rimonie e spettacoli sono 
in programma, oggi e do­
mani, per celebrare la 
giornata delle Forze arma­
te. La prima di queste ini­
ziative si terrà questa mat­
tina alle 11,15. Il sindaco 
Giulio Carlo Argan, insie­
me ad una delegazione di 
consiglieri comunali, si re­
cherà a rendere omaggio 
alla tomba del Milite Igno­
to. dove verrà deposta una 
corona d'alloro. 

Nel pomeriggio, (alle 18) 
nella sala della Protomo­
teca, in Campidoglio, si 
svolgerà un incontro fra il 
sindaco e i giovani militari 
di leva. E' la prima volta 
che in occasione di questa 
giornata, oltre alle tradi­
zionali iniziative, se ne af­
fianca una di significato 
particolare, rivolta ai gio­
vani. Ed è in particolare 
alle nuove leve militari 
che è dedicato l'opuscolo. 
stampato dal comune, con­
tenente i principi costitu­
zionali e il testo della nuo­
va legge sulle Forze ar­

mate. Il libretto, diffuso 
già in migliaia di copie, è 
anche un modo significati­
vo. per celegrare. insie­
me alla giornata delle For­
ze Armate il trentennale 
della Costituzione della 
Repubblica. 

Domani mattina, delega­
zioni di parlamentari e 
consiglieri comunisti visi­
teranno alcune caserme 
della città, delia provincia 
e della regione. Si tratta 
di un'iniziativa che si in­
serisce nel quadro delle 
tradizionali visite popola­
ri che caratterizzano le ce­
lebrazioni della giornata 
delle Forze Armate. 

Sempre domani, alle 17. 
si terrà una manifestazio­
ne con il compagno Aldo 
d'Alessio della commissio­
ne Difesa della Camera 
che illustrerà i principii 
della riforma delle Forze 
armate. L'incontro, che si 
svolgerà al Civis, sarà 
concluso da uno spettacolo 
della cantante cilena Cha-
ro Coffré. 

Era ricoverato da una ven­
tina di giorni, e fra un paio 
sarebbe uscito dall'ospedale, 
con il fisico rimesso un po' a 
posto, e disintossicato dal­
l'eroina. Invece sabato sera 
si è fatto un'ultima inlezio­
ne di droga, chiuso in un 
bagno del V reparto medi­
cina. E lì, disteso a terra, è 
stato trovato la domenica 
mattina dagli Infermieri. Co­
si è morto al San Camillo 
Antonio Del Vecchio, 28 an­
ni, idraulico, nato e vissuto 
alla Garbatella, dove abita­
va in una vecchia casa popo­
lare insieme alla madre (il 
padre è morto) e a tre fra­
telli. 

La notizia è stata finora 
tenuta quasi nascosta, forse 
per permettere alla polizia 
di poter rintracciare meglio 
chi ha portato al giovane la 
dose. Perché l'eroìna gli è ar­
rivata — forse tramite un 
«amico» o magari venduta 
da uno spacciatore (è possi­
bile) — in ospedale. 

« Era qui da venti giorni — 
dice un'infermiera — ed è 
sempre stato uno dei più cal­
mi, dei più. tranquilli. Era 
uno dei più seri nel seguire 
la cura disintossicante. Sem­
brava che volesse davvero 
smettere. Lo venivano a tro­
vare spesso, amici della sua 
età. E forse è stato uno di 
loro a dargli quella roba. Cer­
to lui non è uscito per pro­
curarsela, Noi teniamo un 
registro sul quale scriviamo 
chi si assenta dal reparto 
e per quanto tempo. E Del 
Vecchio non l'ha fatto ». 

E cosi al già lungo elenco 
delle vittime dell'eroina, c'è 
da aggiungersi quello di chi 
muore per un « buco », ma 
fatto mentre è in cura disin­
tossicante. in una struttura 
pubblica. Allora, l'eroìna ar­
riva in ospedale? Nessuno 

stupore: non è una novità. 
e non è uno scandalo, è so­
lo un fatto drammatico in 
più, che rende più difficile 
la già difficile (e qualche 
volta Inutile) terapia di di­
sintossicazione. 

E' una legge di mercato: 
dove ci sono tossicomani, c'è 
la droga, che arriva sotto 
forma di un amico compia­
cente. dì un intossicato che 
ne vende un po' agli altri, 
di un piccolo spacciatore. 

E quindi può capitare che 
l'eroina arrivi in ospedale. 
Anche perché, poi. i tossico­
mani che si ricoverano lo 
fanno volontariamente, ma 
non sempre spinti da una se­
ria motivazione a liberarsi 
dal fix per sempre. Talvol­
ta si presentano sull'onda 
drammatica e dolorosa dì 
una crisi di astinenza, e in 
questi casi gli viene fornito 
il metadone (una sostanza 
tossica che dà assuefazione 
a sua volta) e ne vengono 
scalate le dosi, lentamente. 

La « cura », in fondo è tut­
ta qui: aiuta l'organismo a 
liberarsi da una assuefazione 
e a ristabilirsi, ma il nodo 
della dipendenza psicologica 
certo non può essere l'ospe­
dale a scioglierlo 

« Certo — dice il professor 
Mastantuono, direttore sani­
tario del San Camillo — è 
un drammatico problema so­
ciale, e la fase della cura 
ospedaliera, non è che una 
tappa, e piccola, di una tera­
pia di liberazione dell'eroina. 
Ma anche qui, noi, abbiamo 
i nostri problemi. Per esem­
pio la legge dice giustamen­
te che i tossicodipendenti non 
possono essere ricoverati in 
un unico reparto, in una sor­
ta di ghetto... Però noi li 
possiamo ospitare solo nei 
reparti di medicina, che sono 
sei in tutto mentre più o me­

no i ricoveri sono su una me­
dia di 25. Quindi è inevita­
bile che vengano a contatto 
fra di loro, e lo stimolo può 
anche diventare negativo, il 
contatto può tradurst in una 
spinta a riprendersi l'eroi­
na ». 

Insomma il rischio è che 
anche in ospedale 11 tossico­
mane non sì senta fuori del 
« giro », e trovi anche nei re­
parti l'« occasione ». Forse, per 
Antonio Del Vecchio, è an­
data così: era. a detta dì 
tutti, seriamente intenziona­
to a smettere, e non era en­
trato solo per farsi fare 
qualche iniezione di meta­
done. Ma l'eroina gliel'han-
no quasi portata dentro la 
sua camerata, e lui non ha 
saputo resistere. 

« Controlli? — si chiede 
un'infermiera del V reparto 
medicina — e come si può 
fare? Sarebbe impossibile, 
oltre che illegale. Nasconde­
re una dose ìion ci vuol nul­
la, e davvero non si posso­
no perquisire amici e paren­
ti che visitano i pazienti. 
Certo forse ci vorrebbe una 
maggiore assistenza. Ma 
guardi qui ci son 38 malati, 
di cui 18 gravi. Ci vorrebbe­
ro almeno tre infermieri, e 
di fatto ce n'è soltanto uno. 
Come uno ce n'era quel sa­
bato sera ». 

Forse, ce ne fossero stati 
dì più. — chissà — Antonio 
Del Vecchio sarebbe stato 
trovato prima, e non la mat­
tina successiva, forse si sa­
rebbe potuto intervenire in 
tempo: ma qui il discorso 
arriva alla macanza di per­
sonale negli ospedali, che è 
un altro dramma che s'ag­
giunge al dramma. Forse in 
un ospedale più efficiente. 
migliore, — alla fine: più 
umaìio — il mondo del pic­

colo spaccio non potrebbe 
allignare. Un'infermiera ri­
ferisce una « voce »: « Dico-
7io che quando hanno tro­
vato Del Vecchio, ci fosse­
ro anche due ragazzi, che 
poi se ne sono andati con 
un cartoccio di stagnola in 
ìnano. Insomma: l'eroina 
che lui ìion ha consumato, 
l'avrebbero presa altri. 

Forse non è vero. Ma epi­
sodi « incresciosi » da quan­
do c'è la nuova legge sull' 
assistenza ai tossicodipen­
denti. si sono certo verifica­
ti. è inevitabile. In passato 
qualche armadietto del me­
dicinali è stato scassinato. 
e ora ci sono dei furti. Qual­
cuno può anche averlo com­
messo un tossicomane, qual­
che suo amico, uno del 
« giro ». « Dove c'è droga — 
dice Mastrantuono — c'è 
bisogno di denaro, e dove c'è 
bisogno di denaro, può es­
sere che aumentino i fur­
ti. Qui è successo qualcosa 
di simile. L'assessorato ha 
chiesto maggiori controlli 
da parte della polizia, ma e 
difficile: il San Camillo è co­
me una piccola cittadina, ci 
vivono e lavorano ogni giorno 
circa seimila persone, e altre 
seimila al giorno ci passa­
no, vengono a far visita. Mi­
ca li possiamo perquisire ai 
cancelli ». 

Ma allora questa legge sul­
l'assistenza è tutta da buttare? 

Il quadro può essere allar­
mante o sconsolante, ma 
questa legge è l'unica occa­
sione che ha l'eroinomane 
per sfuggire — fosse anche 
solo per un giorno — al ri­
catto dello spacciatore, e del 
« buco » quotidiano, affidan­
dosi ad una struttura pubbli­
ca. Non è lasciato solo. E 
questo anche se comporta dei 
rischi, non è poco. 

tale di uno sciopero che ave­
va la pretesa di essere citta­
dino, non si farà molta stra­
da. 

E' a questo punto che uno 
della presidenza decide che 
l'« autocritica » sta superando 
i limki. sta «degenerando in 
sfiducia » e decide di inter­
venire. «Macché riflusso — 
dice —. Certo non tutti sono 
politicizzati allo stesso modo, 
non tutti se la sentono di 
rischiare l'arresto. Ma i lavo­
ratori sono con noi, lottano 
magari con altre forme ». Un 
attimo di pausa, poi ripren­
de. « Non è vero che il sin­
dacato è in ripresa — ag­
giunge —. Anche l'Unità è 
stata costretta ad ammettere 
che lo sciopero della FLO è 
fallito negli ospedali romani. 
Solo al San Filippo — dice 
ancora — il sindacato è riu­
scito a coinvolgere i lavora­
tori: ma lo ha fatto con le 
intimidazioni e le minacce». 

Chi parla non ha letto 
neanche i comunicati del 
« coordinamento ». in cui 
qualche giorno fa si diceva 
che i lavoratori del San Fi­
lippo avevano scioperalo, sul­
la piattaforma degli « auto­
nomi ». 

L'oratore conclude così: 
« Non c'è stanchezza — dice 
—, molti hanno solo scelto 
altre forme di lotta: andate a 
vedere nelle corsie, tanti la­
voratori stanno facendo con-
troinforinazione ». Andiamo a 
vedere nelle corsie. Tutto 
calmo, e la «controinforma­
zione» se veramente c'è. è 
molto ben nascosta. Gli unici 
volantini affissi, sono quelli 
che annunciano lo sciopero 
della FLO per martedì pros­
simo. 

Qualche altro intervento un 
po' ripetitivo, e l'assemblea 
si avvia alla fine. Un lavora­
tore. con il camice verde, 
mormora che « non ci sono 
sbocchi ». Gli chiediamo di 
spiegarsi meglio. Ma di fron­
te a «una presenza estranea » 
si irrigidisce, riacquista il 
tono ufficiale da « barella 
selvaggia ». 

Le conclusioni. «Il governo 
deve cacciare le quarantamila 
lire d'aumento — dice un 
altro al megafono — e subi­
to». Passa nella sala semi­
vuota un dipendente del Po­
liclinico. Si ferma, ascolta 
questa breve frase e applau­
de. Subito dopo però l'orato­
re riprende: «E dobbiamo 
dire basta, una volta per tut­
te anche al sindacato». U 
portantino che si era ferma­
to, a questo punto alza le 
spalle e se ne va. «Basta co* 
'ste chiacchiere », mormora e 
se ne va. Alcuni « autonomi > 
lo sentono e uno si avvicina 
minaccioso. Ma stavolta fl ri­
catto della paura non paga. 

Dopo 15 giorni di occupazione hanno ottenuto il rispetto della legge: martedì i primi interventi 

A «Villaverde» hanno vinto le donne 
Definitivamente sbloccata la situazione del reparto distaccato di ostetricia e ginecologia del S. Filippo Neri - Lune­
dì si aprono le liste d'attesa - Le resistenze del personale religioso usate come arma di ricatto contro i paramedici 

Hanno vinto le donne, han­
no vinto dopo due settimane 
di occupazicne « dura », te­
nace, costellata da decine di 
incontri con le autorità sani­
tarie della città; con la cir­
coscrizione, ccn ì rappresen­
tanti delle forze politiche ccn 
il personale medico e para­
medico. A « Villaverde » si 
potrà abortire. Lunedì pros­
simo nella clinica di via di 
Torrevecchia saranno ricove­
rate le prime tre donne che 
il giorno successivo si sotto­
porranno all'intervento. « Vi 
voglio ringraziare per la vo­
stra lotta, generosa e intelli­
gente. Senza il vostro stimo­
lo certamente la situazione 
si sarebbe sbloccata con mol­
to ritardo»: queste le paro­
le con cui ieri il commissa­
rio dell'ente ospedaliero 
Trionfale-Cassia, compagno 
Merletta, ha concluso l'in­
contro eco le occupanti nel­
l'atrio della clinica. Alle sue 
parole si è associato anche 
l'altro membro del collegio 
commissariale, il socialista 
Masini, mentre il terzo com­
ponente, il De Bubbico, era, 
come sempre, assente. 

L'incontro dì ieri tra le 
dcooe che occupano la clini­
ca e il collegio dell'ente ospe­
daliero è stato probabilmente 
l'ultimo di una lunga serie. 
Come abbiamo detto, infatti, 
la situazione sembra essersi 
definitivamente risolta. E nel 
migliore dei modi. Il San Fi­
lippo Neri invierà entro lu­
nedi un isterosuttore a «Vil­
laverde» in modo che, come 
avevano richiesto le donne 

(«non per un capriccio, ma 
per una conoscenza reale di 
un metodo più igienico e 
meno doloroso» hanno ripe­
tuto ieri in assemblea), pos­
sa essere praticato il metodo 
Karman; insieme all'istero-
suttore arriverà anche, sem­
pre dal San Filippo Neri, un 
assistente sociale per i col­
loqui preliminari con le don­
ne e un medico, il dottor Fa-
brizì che coordinerà il ser­
vizio. Questo — è stato det­
to — per cautelarsi contro 
ogni resistenza. 

E le resistenze, inutile ne­
garlo, ci sono. Da parte della 
proprietà della clinica (che, 
lo ripetiamo ncn è una qua­
lunque casa di cura privata 
ma il reparto distaccato di 
ostetricia e ginecologia del 
S. Filippo Neri), da parte del 
personale religioso e di molti 
medici. Per ciò che riguarda 
questi ultimi, comunque, è 
stato definitivamente accer­
tato che i non-obiettori sono 
quattro, al centrarlo di quan­
to la proprietà aveva affer­
mato in un primo momento. 
Seccndo quest'ultima, infat­
ti. a «Villaverde» tutto il 
perscnale medico aveva fat­
to obiezicne: per questo — 
disse all'indomani dell'appro­
vazione della leesje — zìi 
aborti ncn si potevano fare. 

Il personale religioso, in­
vece. non desiste. Abilmente 
manovrato da monsignor An­
gelini, ha già minacciato più 
di una volta di abbandonare 
l'istituto al primo aborto. Ieri 
addirittura si è sfiorata la 
farsa: !a madre superiora ha 

chiuso a chiave le due stanze 
Che saranno adibite al servì­
zio e si è volatilizzata. Ma la 
minaccia del personale reli­
gioso di andarsene è utiliz­
zata dalla proprietà della 
clinica come arma di ricatto 
nei confronti del personale 
paramedico che teme di per­
dere il posto di lavoro nel 
caso che allo scadere della 
convenzione con la Regione 
(marzo '79) questa non venga 
più rinnovata. « Stiamo occu­
pando per far garantire il 
rispetto di una legge di cui 
nessuna di noi in questo mo­
mento ha necessità di ser­
virsi ». hanno detto le donne 
in assemblea. « Torneremo 
anche se a una sola infer­
miera arriverà la lettera di 
licenziamento con la scusa 
dell'aborto ». 

Conclusa l'assemblea con 1 
due rappresentanti del colle­
gio commissariale dell ' Ente 
Trionfale - Cassia, le donne 
hanno avuto un incontro con 
il prof. Ricciotti che ese­
guirà gli interventi e con 
la XIX Circoscrizione, nel 
quale i rappresentanti di 
tutti i partiti si sono impe­
gnati ad istituire un comi­
tato di vigilanza sull'operato 
del dottor Bevere. il gineco­
logo del consultorio della 
zona, a quanto pare molto 
discutibile. 

Si estende intanto la lotta 
delle donne per l'applica­
zione della legge: stamane. 
alle 11, davanti alla clinica 
Tuscolana. in piazza Don Bo­
sco. è prevista una manife­
stazione 

Il luogo dove è stato ferito mortalmente il commerciante 

Aveva subito il tragico agguato mercoledì sera davanti alla sua casa alla borgata Casalotti 

Morto il commerciante ferito dai rapinatori 
Rivendicato l'attentato contro una « volante » PS 

Yolontini « Br » al Policlinico 
e al liceo « Isacco Newton » 
Numerosi volantini con i quali le e brigate rosse » riven­

dicarono il 29 ottobre scorso l'attentato contro una « volante » 
della polizia, sono stati trovati ieri in un cortile interno 
del liceo scientifico « Isacco Newton ». in viale Manzoni. 
I volantini sono stati prelevati da una pattuglia della po­
lizia e portati negli uffici della Digos. Come si ricorderà 
il 29 ottobre alcuni sconosciuti attirarono con una falsa se­
gnalazione una « volante » in via della Batteria Nomentana. 
e dopo aver sparato contro gli agenti, senza tuttavia ferirne 
alcuno, lanciarono contro l'auto una bottiglia incendiaria. 

Una ventina di volamim'.'sempre delle e brigate rosse», 
mescolati ad altri con i quali sì annunciava l'assemblea in 
programma ieri mattina in alcuni reparti degli ospedali ro­
mani, sono stati trovati da un agente di polizia in un atrio 
della clinica di ostetricia del Policlinico. Anche questi vo­
lantini rivendicano alle «brigate rosse» l'attentato contro 
l'auto della polizia del 29 ottobre scorso e l'incendio doloso 
di tre automezzi della polizia commesso l'altro ieri. 

E' morto nel primo pome­
riggio di ieri nel reparto ria­
nimazione del Policlinico Ge-
meili. Giuliano Manifesta, il 
commerciante gravemente fe­
rito da due rapinatori l'altra 
sera alla borgata Casalotti. 
Subito dopo il ricovero Man­
gifesta — che aveva 37 anni 
— era stato operato alla te­
sta ma i sanitari fin dall'ini­
zio avevano disperato di sal­
varlo. In tutte queste ore l'uo­
mo. assistito dalla moglie e 
dai parenti, non aveva mai 
ripreso conoscenza. Ieri po­
meriggio infine la morte. 

Proprio l'altro ieri — ma la 
notizia è stata diffusa dalla 
polizia soltanto ieri sera — 
questa vicenda aveva subito 
una svolta importante. Gli in­
vestigatori della € mobile» in 
collaborazione con quelli del 
commissariato di Primavalle 
avevano fermato un giovane 
di 19 anni fortemente sospet­
tato di aver preso parte al 
tragico agguato davanti alla 
casa del commerciante. Il 
fermato si chiama Alessandro 

Panini, ha 19 anni e abita a 
Primavalle. in via dei Cristo-
fori 6. Al suo € attivo » ha 
alcuni precedenti per furto. 

Ieri mattina Panini è sta­
to messo a confronto con la 
moglie di Mangifesta. Anna. 
ma la donna non lo ha rico­
nosciuto con certezza. 

L'agguato a Giuliano Man­
gifesta è stato compiuto mer­
coledì sera e i banditi si 
mossero con tanta freddezza 
che fu anche avanzato il so­
spetto che avessero agito sot­
to l'effetto di stupefacenti. Il 
commerciante e la moglie a-
vevano chiuso da poco il loro 
negozio di ferramenta e in 
macchina avevano raggiunto 
la loro casa. Disceso dall'auto 
per tirare su la saracinesca 
del garage Mangifesta si era 
trovato di fronte i delinquen­
ti. « Dacci il portafogli e il 
Rolex che hai al polso» gli 
aveva ingiunto uno di loro ma 
lui tentò un gesto di reazio­
ne. Per tutta risposta uno 
dei due banditi sparò due 
colpi di pistola 

Uno mostro 
di artisti 

per lo libertà 
in Iran 

Visite guidate dalle scuole. 
centinaia di visitatori ad ap­
pena quattro giorni dall'inau­
gurazione. Pochi dati che di­
mostrano il successo della 
« Mostra collettiva di pittura 
e scultura di artisti iraniani 
e italiani per la libertà in 
Iran ». 

La rassegna, dove sono ospi­
tate opere di decine di arti­
sti di fama internazionale. 
è stata allestita nella sala di 
via Milano 12. L'esposizione 
è stata promossa dall'Odysi 
(l'organizzazione degli studen­
ti e democratici iraniani) e 
patrocinata dal Comune. 

Attentati contro 
le abitazioni 

di un'ostetrica 
e di un ginecologo 

L'abitazione di un'ostetri­
ca, in via Nemorense 100, è 
stata data alle fiamme da 
due donne poco prima delle 
21. La professionista si chia­
ma Teodolinda Mercoli Gam­
ba ccini. lavora presso un 
ospedale, ma vìsita anche nel 
suo studio. Secondo alcune 
testimonianze le attentatrici 
avrebbero lanciato alcune 
bottiglie incendiarie, la cui 
esplosione ha provocato la 
rottura della vetrata del por­
tone. Due ore dopo un se­
condo attentato, sempre con­
tro l'abitazione di un medico. 
il ginecologo Quirino Prima-
vera. 


